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SAGGIO SULLA TOPOGRAFIA
DELL' ANTICA ANTIUM

L A BIBLIOGRAFIA moderna su Anzio e sul suo porto è una delle più ricch e fr a
tutte quelle delle città del Lazio, e a prima vista sembre re bbe che nulla , o quasi,

vi fosse da aggiungere a quanto hanno già scr itto gli st u diosi precedenti: ciò è fors e

vero p er il porto neroniano, che ha meritamente acc entrato l'attenzione degli specialis t i,
ma non è ugualmente v ero p er la città antica (sp ecie n ell 'età preromana) ch e si può dire
ancora inedita e presenta caratteri del più alto interesse p er la t opografia arc he ologica.

Anzio, città v olsc a tra le più potenti, e p or t o fa moso di questo p opolo cont ro
Roma, come A nxur (poi Tarra cina) lo fu contro i Greci e i Sanniti, si affa ccia assai pre­
sto nel quadro della st oria della p enisola ; prende p arte attiva all e lotte dei Volsc i cont ro

i Romani ed è particolarmente avversata da cost oro p er il desiderio di impossessarsi
del su o porto, distante solo 32 migli a da Roma l ) cioè km. 58, e compensare così in

parte le difficoltà dell 'estuario tiberino, ri cetto angus t o e non sempre utilizzabile p er
le navi da ca rico.

N on è mio compito di t rattare della st oria di Anzio, m a solo della su a topografia,
p er cui mi limito a ricor dare qui soltant o quegli avv enimenti st orici che hanno una
certa attinenza con lo studio dei monumenti. ' I gnoriamo la data re ale della fondazione

della città, ma questa dev e esse re avvenut a in et à molto antica, p erchè p ochi anni
or sono è stat a scopert a una n ecropoli, piuttosto estesa, dell ' età del ferro, presso il
sem aforo, cioè po co lungi dall'abitato romano.

Anzio v iene compresa tanto nel primo quanto n el secondo t rattato fr a i Romani

e i Cartaginesi (POLIE., III, 22 e 24) , qualunque sia l'opinione degli storici moderni
intorno al valore del primo t rattato. Più v olte vint a da Roma, sempre trov a occasione
di ribellarsi e di r iprende re le armi, fin chè ne l 338, nella famo sa battaglia presso il
fiume Astura, fu definitivamente sottomessa e punit a in modo severo : la su a flotta
fu in parte distrutta e in parte catturata ; i ro stri delle navi portati come trofeo nel
Foro Romano e affissi alla t ribuna oratoria, che da quel mom ento fu chiam at a p er
antonomasia rostra; gli abitanti interdetti di far u so del mare e .sost it uit i con coloni
.rom ani; le torri smantellate e il porto, detto Caenon, occupato dalla flotta vincitrice.

CosÌ finisce la st oria di Anzio volsca, e comincia quella di Anzio romana. Dotata
di magistrati propri e governat a con sue leggi, la città ricevette in seguit o nuovi coloni

e fu ricostruita dopo le lotte fra Mario (che la occupò) e Silla . Alla fine della R epubblica
fu luogo assai ricercato p er le ville signorili, che si esten dev an o a nord e a su d p er
una lunghezza di spiaggia di quasi cinque chilometri. Abbiamo notizia delle seguent i



154 GIUSE P P E L UGLI

ville: del pretore Caio Lucrezio, nella prima metà del II secolo a. C., lo stesso che sp ese
130.000 sesterzi ex manubiis per condurre l'acqua potabile ad Anzio dal fosso di Lora­
cina (LIV., XLIII, 4, 6-7) e decorò il tempio di E sculapio con quadri dipinti, portati
come preda dalla Mac edonia; di Cicerone, che amava di riposarsi fra quella popolazione
tranquilla e ospitale, godendo il mare e leggendo libri ameni, di cui aveva in Anzio
un'abbondante raccolta (Ad Att., II, 6, l e 8, 2) ; 2) di Mecenate, distante 6 miglia
dalla città (verso Torre S. Lorenzo) , e di una o più ville della gente Giulia, in cui

nacquero Caligola e N erone (SUET., Cal., 8; Nero, 6) e dimorarono quasi tutti gli
imper.atori del I secolo (SUET., Aug., 58; Cal., 49; Nero, 25; TAC., Ann., XIV, 3; XV,
23 e 39; CASSo DIO, LVIII, 25, LXII, 15).

I confini del territorio anziate nell'età romana erano rappresentati ad est e a
nord-est dal fiume Astura - che lo divideva dall'Agro Pontino e dalle città di Satricum
e di Velitrae - fino alla località detta Guarda P asso , nella tenuta di Campomorto;
di qui dobbiamo tirare una linea fino al miglio 29 della via di Anzio, comprendendo

entro il perimetro le selve di Padiglione e di Nettuno. Il fosso del Diavolo , ch e sbocca
in mare alla Torre S. Lorenzo formava forse il confine settentrionale fra Anzio e Ardea.

La popolazione fu iscritta nella tribù Quirina; la colonia fu r etta da duoviri (CIC.,

Ad Att., II; 6, l; C. I. L ., X, 6661 e 6680) e da quaestores; si conosce anche un tabu­
larius praetorii Antiatini dell'età di Vespasiano (C. I. L. , X, 6667). Le iscrizioni ci
mostrano inoltre un coll egio di Seviri Augustal es (ibid. , 6675-77-78-82) e un collegio
di fabri; un altro collegio della famiglia imperiale dei Claudi soleva dare ogni anno
in Anzio degli spettacoli in onore dell 'imperatore (ibid ., 6638). Questo u so seguit ava

ancora sotto N erone (PLI N., N at. hist. , X X X V, 7, 52).
Sotto il malfamato imperatore, Anzio raggiunse l'apogeo del suo svilupp o : una

nuova colonia fu dedotta n ella città volsca, chiamandovi i veter ani del pretorio (TAC.,
Ann., XIV, 27; SUET., Nero, 9; cfr. C. I. L ., X, 6672); un nuovo porto fu costruito
con lusso veramente imperiale e adatto per navi di grande tonnellaggio; una nuova
villa fu eretta n ella sp iaggia v ers o ponente, poco oltre il porto, 3) m entre di fronte a

questo sorsero grandiosi edifici di uso pubblico. N on vi è dubbio che anche il tempio
della Fortuna v enisse allora r estaurato ed abbellito .

Anche gli imperatori segue nt i amarono di dimorare in Anzio, specialmente Domi­
ziano 4) e Settimio Severoc ? ed alcuni ebb ero dalla colonia l'onore di monumenti nel

Foro, come Lucio Vero, Commodo, lo stesso Settimio e Caracalla (C. I. L. , X, 6653-55) . 6)
Filostrato nella vita di Apollonio di Tiana (VIII, 20) dice che Adriano v antava Anzio
come uno dei luoghi migliori d'Italia. 7)

Fiorente ancora nel tardo impero, come dimostrano il restauro delle t erme, compiuto
v erso il 380 dal proconsole della Campania, Anicio Anchemio Basso (C. I. L. , X , 6656),
e la notizia di Procopio n el De bello Gothico (I, 26) per l'anno 537, Anzio, com e tutte
le città marinare della costa tirrenica , fu soggetta all'inizio del Medioevo alle incursioni

dei pirati e dei Saraceni, per cui il porto fu danneggiato e la città abbandonata, e nel
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SUO vasto territorio r imasero soltanto una domusculta (Lib . Pont., ediz, Duchesne, I,
p . 435 ) e una torre di segnalazione.

Alla metà del secolo XVIII, cioè poco dopo la costruzione del nuovo porto per
opera di Innocenzo XII, scrive il Nibby 8) che in Anzio si contavano appena 500 anime,

tra funzionari pontifici, soldati, marinai e detenuti.
Nell'età papale la popolazione si era spostata di un paio di chilometri più a sud,

intorno al castello di Nettuno, situato in locali t à meglio difensibile dal mare, e la nuova
città aveva assunto la eredità di Anzio .

Di grande interesse è una veduta de l seco lo XVII, esistente in un codice della
Collezione Corsini, ora in Vaticano, la quale ci mostra Anzio completamente disabitata

e deserta, ad eccezione della torre medioevale e del castello della principesca famiglia
Cors ini (poi Aldobrandini) . Ciò nonostante, la topografia della storica città può essere
ricostruita nelle linee generali abbastanza bene, con uno studio accurato della località

o
e dei pochi avanzi tuttora esistenti.

Detto studio può essere diviso in sei parti: 1" la città volsca; 2a l'acropoli volsca;
3a il porto; 4a la città romana; S" la villa imperiale; 6a la necropoli.

I. LA CITTÀ VOLSCA. - Era situata a monte della moderna, nella località detta

" Le Vignacce " un po' lontana dal mare. I limit i della città antica si riconoscono con
precisione per tutto il percorso, seguendo il vallo di terra che ne formava la fortifica­
zione. Questo vallo è ben conservato nella parte settentrionale, dal nuovo ponte della
via Anziatina sulla ferrovia, fino al taglio eseguito per il passaggio della ferrovia stessa

all'estremo opposto orientale. Meno evidente è il suo tracciato da questi due punti
fino al mare, perchè quivi l'espansione della città moderna lo ha quasi del tutto mano­
messo . Tuttavia un attento esame del terreno verso ponente, mostra che il vallo aveva

inizio proprio al di sotto del Semaforo della R. Marina. Per il tracciato della linea
difensiva l'architetto militare scelse naturalmente il luogo più elevato della costa,

corrispondente al ciglio della dorsale, nel punto in cui veniva a cadere a piombo sul
mare (Tav . I), cioè alla quota di m. 18 sul pelo medio dell'acqua. 9)

La via moderna che fiancheggia il Semaforo taglia l ' ant ico vallo, il quale si rivede

subito dopo con le spalle regolarmente sagomate per una lunghezza di 60 metri. La
fossa manca all'inizio, ma anch'essa appare fra gli orti poco dopo e da questo momento

corre sempre parallela al vallo fino quasi all'estremo opposto.
Il vallo è segnato fino alla via Anziatina, che prende dopo il ponte il nome di via

Roma, dal muro di limite della villa Sarsina poggiato sul ciglio interno, mentre la
fossa è rappresentata da una forte depressione fra il muro stesso e la via parallela.

Il nuovo tracciato della via Anziatina e il passaggio della ferrovia elettrica hanno
distrutto il vallo per circa 200 metri : tuttavia se ne vede un piccolo tratto accanto al

serbatoio centrale dell'acqua, nella via Roma, e un altro fra questo e la ferrovia, nel
sito detto già Porta Aurea. lO)
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F I G. l - V ED UT A D EL VALLO NEL LAT O SE TTE N T R IO NA LE

Al di là della ferrovia, v allo e fossa appaiono nella loro quasi integrità (figure 1 e 2)

per oltre un chilometro e mezzo, poderosa difesa della città volsca v ers o l'interno e
particolarmente v er so Satrico, Ardea, Aricia, Lanuvio. N el primo tratto, di fronte al

Cimitero, rimane ancora il taglio artificiale della collina, che più a nord si addol­
cisce alquanto, ma lascia sempre intravvedere l'opera dell' uomo, che v olle cosÌ
provv edere alla mancanza di una difesa naturale adeguata.

L'irregolarità del perimetro si deve forse ad una leggera dorsale che fu seguit a
per risparmiare lavoro . All'esterno di questa (fig. 3) fu scavat a una fossa larga circ a
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FIG. 2 - S EZ I ON E D EL VA L LO NEL "LATO NO RD -EST
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F IG . 3 - L A " F OSS A" E L' " AGGE R " ESTE RN O D EL VALL O NE L LAT O NORD-OVE ST

F JG. 4 - IL " lIfURUS TERREUS " DELLA CITTÀ VOLS CA
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F IG . 5 - V ED UT A D EL VAL LO NEI P RESS I D EL CIMI TERO

20 metri, cioè due terzi della fossa dell'aggere Serviano in Roma: la t erra di detta
fossa fu riv er sata su l ciglio del coll e così da aumentare l'altezza del t errapieno (fig. 4)
e creare una specie di muro tutt'intorno alla città . Dalla parte opposta, cioè v er so
la campagna, il livello del contrò-aggere rimase più basso (fig. 5) ma il ciglio fu ancora
più verticale, per ostacolare ai nemici la discesa.

Dopo circa 24 secoli il lento logorìo delle acque e le op er e di coltivazione hanno
smussato i terrapieni, aprendovi qua e là dei passaggi e hanno riempito in parte la
fossa , ma le sagome generali sono rimaste' e nel complesso questa fortificazione, così
semplice e primitiva, si fa ancora ammirare per la perfetta t ecnica cost ru ttiva e per
la sua conservazione più unica che rara in tutto il mondo romano, dato il p erimetro

tanto considerevole.
Si può citare come raffronto la v icin a Ardea (fig. 6) l'unica città del Lazio

che presenti un v allo simile, ma questo è limitato soltan t o ad un brev e settore in

pianura v er so nord-est, n el punto in cu i usciva la st r ada principale (fig. 7, A e B).
Ardea ha inoltre una conformazione urbana molto differ ente: essa è del tipo a

città e acropoli separate e tangenti, onde, dal punto di vista della difesa , la: città si

trovava in posizione avanzata rispetto all'acropoli, e quindi a do v er opporre la
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FIG. 7 - PIANTA DI ARDEA (Boethius)

F IG. 6 ·- IL VALLO DI A RDEA PREROMANA (Bo ethius)
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centimetri, connessi senza
molta esattezza, dato lo

scopo cui servivano: il di­
segno eseguito dal valente

architetto e amico, Luigi

prima difesa ad un assalto
nemico : difesa frontale e
limitata a dare il tempo
alla popolazione di ritirarsi
dentro l'acropoli. · Quest'ul­

tima, molto ampia ed ele­

vata (fig. 8), fu fortificata

"in parte con poderose mura,
dove il terreno era più basso,

e in parte con la roccia
tagliata a picco ; verso nord
'ùn fiumicello non tanto largo

ma piuttosto profondo, il
fosso dell' Incastro, aumen­

tava le difficoltà di accesso

alI?assalitore.
Anche in Anzio il terreno non era tutto allo stesso livello, per cui i lavori di riporto

furono in qualche punto assai maggiori. Ad evitare che il terreno franasse per l'ecces­
siva quantità di terra ammassata fu costruito prima urrmuro a grossi blocchi di tufo,
a mezza costa, destinato a servire .come sostegno alla spinta della terra retrostante :
poi vi fu gettata al di sopra la terra scavata dalla fossa. e rastrellata dai dislivelli della

città stessa. Ciò avvenne specialmente verso nord, dove era in origine un piccolo inter­

monzro facilmente ricono­
scibile, e in tutto il lato

di ponente.
Un taglio eseguito di

recente (fig. 9) per aprire
un passaggio più agevole
tra il pianoro e la cam­

pagna a nord dell'aggere,
ha rimesso allo scoperto il
muro, formato (fig. 10) di
quattro filari di altezza per
due di larghezza, di blocchi

di tufo di circa 60 X 80
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FIG. 8 - V EDUTA DELL'ACROPOLI DI ARDEA

Crema per invito del R. Istituto di Archeologia e Storia dell'A~te, mostra la posizione
dei blocchi e la sagoma delle due scarpate, interna ed esterna. Lo stesso muro si può
vedere nella scarpata a monte della via che dal ponte sopra là ferrovia sale alla
chiesa di S. Teresa. Un terzo tratto fu osservato più a ponente, nel taglio 11) della

vecchia ferrovia e un quarto è venuto in luce nella primavera del 1939, nell'ese­
guire la costruzione abusiva di una piccola casa colonica proprio sul ciglio orien­

tale del vallo, il quale ha sofferto più in questi ultimi anni che non durante

ventitrè secoli.
Un tale rinforzo, posto nell'agger di terra trova perfetto riscontro in Ardea, 12)

nel vallo più esterno della città, dove un muro simile è apparso nel tracciare la via
che sale a Genzano. E questo, dunque, un principio abbastanza comune nelle forti­

ficazioni tra il V e IV secolo a. C., e ci permette di spiegare un fatto analogo che si
riscontra nelle mura più antiche di Roma.

Più volte, nella descrizione delle mura Serviane, si trova l'accenno di un filare,
o al massimo due, di blocchi di tufo litoide, posti per coltello verso la metà longitu­
dinale del terrapieno. 13) Poichè erano ricoperti da questo, non potevano avere altra

funzione che quella di arginare un primo riporto di terra, rimanendo poi sotterrati

dal vallo generale.
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FIG. 9 - I L P IAN OR O D E LL A CIT TÀ VOLS CA, CON L ' " AGGE R " ( TAGLIATO D A UNA TRIN CEA MOD ERNA)

L' intero p erimetro del v allo anziate appare nella pianta della città, riprodotta
nella Tav. I , su di segno sche m at ico dell ' architetto Luigi Crema ; questa pianta, che

la manc anza di un esat t o rilievo moderno non ha p ermesso di aggiornare m eglio, ci
serve anc he p er lo studio generale della città . 14)

N essuna porta si nota nel settore nord del r ecinto, n è il t erreno si presta ad
ammetterla. Dopo il taglio moderno sopr a descritto , il vallo segu ita con la st essa forma,

facendo un'ansa abbastanza accentuata (fig. 11) , e poi ripiega ver so su d- ov est. La
cost ruzione di num erose st rade e v illini in questa zon a h a alterato no t evolmente lo

aspetto antico, ma l'occh io ormai espert o r it rova con fa cilità la fossa al di là dei v illini
Mazzen ga e Roberti e quindi la segue sotto i v illini Car ducci, Busala e Mattioli,
fino al taglio op erato d all a ferrovia sotto il vill ino Calza- Bini.

Anc he qui l'esam e del t errapieno ci mostra lo strat o. tufaceo giallo-ocra del gran de
v allo, sezionat o ortogonalment e, poi la insen atura: della fo ssa riempita di humus e

quindi il piccolo agger verso la camp agna : siam o di fronte al p onte che scav alca la
ferrovia, poco ad est della st azione : sempl·e in - direzione nord-sud si segu e l'ultim o

tratto del v allo fino alla via fra Anzio e Nettuno attraverso la pineta comunale; qui
il v allo finiva, apoca distanza dal mare; do v e la cost a forma un legger o gr adino naturale
segnat o dalla scarpat a dell 'odierna VIa fra Anzio e Nettu no. .

11 - R ioisui del R . I st itut o d'A rc"eolog1~a e Storia dell 'A rte.
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F IG . lO - S EZION E D ELL' " AGGER" COL MURO I NTERNO

DI RI NF ORZO

R esta ora da vedere quale er a il limite

della città in t utto il lato che gu arda
il m are. Includev a essa il p or t o o no ?
N on dubito di affermare ch e il porto

rimaneva fuori dal limite fortificat o
della città, la quale non scese mai fino

alla riva del mare p er r agioni di di fesa,
così come le m ura Serviane n on scesero
m ai fino a cont atto del fiume.

Infatti la fortificazione della CItta si
m anteneva sopra una dorsal e ch e si

r icono sce ancora n ei segue nt i luoghi:
limite sud della v ill a P am phili verso la
via di Anzio-Nettuno; t errazza sospesa

della v illa già Alb ani, oggi dell 'Ospizio
Marino, dov e form a un piccolo bastione

avanzat o; em icicl o della v i ll a Men ­
cacci; dorsale della vill a Sars in a fino
al Sem aforo.

Il limite su d-est della città è rappr e­
sent at o perc iò dalla falda tufacea natu­

rale di battigia preistorica dell e onde,

forse r egolarizz)ata in' qualche punto
m ediante il t aglio più ripido d ella
sponda. La conferm a di quanto si è

detto si ha n ella notizia riferita dall'Eschinardi 15) e dal Nibby 16) di alcune v estigia

di mura antichissime, già esist ent i nella contrada denominata le Vignacce, mura
.. cost rutte di grossi massi quadrilateri, irregolarmente disposti di pietra locale; anzi

v i si riconosce apertamente un angolo del r ecinto " .
Oggi non si vedono più, ma la notizia è preziosa , sia p er la località , 17) sia p er la

somiglianza col muro scoper t o ent ro l'agger e settent r ion ale .
P er la st essa som iglianza v anno attribuit i al r ecinto alcuni filari di blocchi squa­

drati, ch e sono incorporati nel muro di cint a della ex- villa Albani (oggi Ospizio Marino)
n ella parte ch e guarda il mare. Altri filari simili p er l ' àltezza di m. 6 son o apparsi nel
taglio della via che sale all a Stazione ferroviaria , fra la quinta e la sest a campata

del moderno muraglione orientale, e proseguono in direzione obliqua sotto il t erra­
pieno della ex-villa Pamphili, A questi sembra accennare il Lombardi n ella sua op era

su Anzio (p . 224). N on credo inv ece che appartenga alle mura della città quel " tratto
di antichissima muraglia, form at o di tre ordini di m assi r egolari " che fu scopert o nel
1897 n ell 'area della v illa Adelè, 13) a m. 52 di dist anza dall ' ingresso della vill a Borghese.
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FIG. Il - V ED UT A D EL VALL O NEL LATO ORIE NT ALE

Esso è troppo lontano dalla città, quale è stata delineata, e va piuttosto identificato
come un terrazzamento di villa.

Dall'odierno faro sino al sem aforo la ro ccia che cade a picco sul mare offre una
ottima difesa, senza bisogno di mura, e protegge egregiamente anche il porto. La città
così descritta ha la forma di un trapezio assai irregolare, con due lati quasi retti e
confinanti col mare, e gli altri due ricurvi, e misura un p erimetro di m. 3.900.

Le porte che si possono id entificare ancora oggi sono tre: la prima, e la più impor­
tante, er a quella verso Roma, p er cu i ent r ava la v ia Anziat in a, 19) congiunta poco pri ma

con la via Sev eriana, per passare attrav erso una porta unica. Dentro la città il p er­
corso della via non è chiaro; la st r ada moderna, che scen de alla piazza cent r ale del
paese, non sembra antica, p erchè taglia un monumento che fu scoper t o nel 1820 circ a,
e creduto da alcuni un t eatro, da altri un circ o. Questa via sbocca di fronte all'attacco

del molo sinistro, .e quindi in un luogo poco razionale.
Osserv ando inv ece la costa a levante della t errazza Menca cci , si vede una calat or a

che ha tutto l'aspetto antico e che infila assai b ene con la porta che ch iameremo setten ­
trionale o Romana; se tracciamo fra le due una linea diritta, questa viene a trovarsi
sullo stesso asse con la v ia Anz iat in a e per di più è orientata da nord a sud : è dunque
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chiaramente il cardine della città . L a seco nda porta era al t ermine su d dell a VIa,
quasi a contatto col m are e n egli atti locali 20) è chiam at a Porta A urea.

Ciò st ab ilit o, sar à facile fissare il decum ano e la t erza porta ; il b el v iale che unisce
la via Roma con la st azione ferroviaria e con la vill a Borghese, a m on te della città,
si trova sop ra il tracciato di una v ia, certamente antica , p erchè segnat a sulle vecchie
car te come la v ia di Ne ttuno, prima dell 'apertura dell 'altra via p iù in b asso, lungo

la costa. E questa la v ia Sever ian a di retta ad As t ura e poi lungo il bordo dei laghi
fino al promontorio Circeo e a Terracina. Nel punto in cu i usciv a dalla città era la

t erza porta, in cor risp onde nza del ponte sulla ferrovia .
Questa via, prolungata all'estremo opposto arriva di fronte al Semaforo, passando

sull'ultima p arte del v allo e tagliando il car dine ad angolo retto. E forse la stessa che
fu v ist a nel 1884 p er un tratto assai b en e conservat o nel taglio dell a vecchia ferrovia . 2 1)

Un secondo decumano era più in b asso, quasi p arallelo al precedente, sulla balza
che guar da il mare. Se ne è scopert o un breve tratto nella scarpata dell a v ia m oderna
diet ro il faro con inclinazione di 65 gradi a destra di no rd. Nel punto di incrocio
del car dine col decu mano dobbiamo suppor re il Foro della città, con i monumenti

principali, m a il t erren o è sotto questo ri guardo com plet amente muto .
N essuna apertura si osserva in tutto l 'ampio semicerchio verso nord, e forse esisteva

soltant o una posterula vers o la m età, indicata da una calatora t r acciat a obliquamente

nel v allo, dato che sia ant ica . c

Quando nel t ardo impero la via Sever iana fu preferita alla v ia Appia, perc hè
m eno ac cidentata, sebbene più lunga, fu forse cost ruit o quel tratto obliquo 'di v ia fr a
la porta nord e il car'dine principale (odierna v ia Roma) che evitando di p assare per

il Foro abbreviò alquanto il percorso.

II. L 'ACROPOLI. - Il pericolo di un attacc~ p er le città m arinare, come Anzio,
Ardea, Circei, T erracina, non era tanto dal m are, di cu i esse er ano padrone con le
loro flotte, quanto d al retrot erra, p er cu i le loro acropoli er ano rivolte gene r almente

verso il continente, a protezione della cit t à e del porto.
Nelle città italiche l ' acropoli può essere di due tipi: esterna ed int erna. L'acropoli

esterna è cost it uita da una collina prossima a que lla dell e città, ma più piccola e più
scoscesa e po ssibilmente del tutto isolata, sa lvo una leggera lingua di t erra che la tiene
unita alla città. Questa collina si r endev a ancor più inaccessibile t agliandone le p are t i
a picco, recingendola a m ezza cost a, o sulla som mit à, con solide mura e talvolta
scavan dovi tutto intorno una fo ssa; m eglio ancora se v icino v i passava un fiume,

che faceva da fossato naturale.
Tra gli esempi più noti si possono cit are, Velle t ri, T erracina , Segni, Arde a, Lanuvio,

Palestrina, Tivoli, Cabi , Veio, ecc. L'acropoli interna è più rara ed è scelta quando
n el luogo della città si trova una sola collina, di forma un p o' più scoscesa : in t al

ca so la vetta più alta v iene sistem at a ad ac rop oli, e questa spesso h a una fortificazione
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F IG. 12 - L A COLLINA DELLA VI LLA BORGHE SE F R A ANZIO E NETTUN O

propria, com e ad esempio in Cori, F er entino, Alatri, Volterra, Cortona, ma può anche
non av erla, come in Aricia, Sezze, N orba, Roselle ed altre.

In Anzio la posizione dell 'acropoli non è chiara; v a esclus o innanzi tutto che il
perimetro descritt.o di sopr a sia quello dell 'acropoli, anzichè quello della città , e che
la città si esten desse più ad oriente, fino alla villa Borghese, già Costaguti, 22) ed anche

oltre; tale ipotesi, fondata sulla scopert a di un muro in op era quadrata a m. 52 di
distanza .dal cancello della medesima villa, 23) si elimin a fa cilmente considerando ch e

la supe rficie così st ab ilit a risulta troppo v as t a, e fuori cent ro risp etto all'antico porto.
Ho p ercorso passo passo tutto questo t erreno ancora disabitato e non ho trovato che
qualch e frammento sporadico di cocciame romano ; il t erreno si presenta ondulato,
a fossati e collinette naturali, senza una linea netta di confine .

Va esclusa anche l'ipotesi che l'acropoli fosse nel sit o 24) della v illa Borghese (fig. 12)
e ciò per tre motivi: primo, detta altura dista dalla città circ a settecent o m etri, e
il punto più alto, dov e è il palazzo Borghese, è lontano un chilomet ro e 200 m etri

dal v allo orientale della città ; secondo, fra la pretesa acropoli e la città v i son o due
altre dorsali parallele, divise da fossi che interrompono la continuità della difesa ,
necessaria p er tener e uniti i due cent ri cittadini; terzo, il palazzo Borghese si trova a
quota 38 sul livello del mare, m entre una parte della città è al di sopr a dei 40 m etri,
quindi più alta dell 'acropoli m edesima. 25)
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FIG. 13 - IL PORTO NERON IANO

L'acropoli è rappresentata inv ece, secondo me, da una collin a lunga e st re tta,
orientata da nord a sud, che si trova all' estremo orientale della città, quindi alquanto
isolata, ma nello stesso t empo collegat a con la città stessa, a dominio di tutta la
campagna opposta al mare. Posizione ottima p er un'acropoli del secon do schem a, o

schema interno, descritto poco fa. Manca una fortificazione propria, poichè era più
che sufficiente quella della città per ambedue.

III. IL PORTO. - Molti st u di e rilievi esist ono sul porto neroniano fin dalla metà
del sec . X VIII, tra cui citerò quelli di Maresh all . F" Rasi, Nibby , Fontana, Canina,

Burri, Soffredini, Zeri e Lehemann (v. Bibliografia).
Il porto anziate di Nerone, sia per la fama del suo cost ruttore, sia p er le sue rovine

così suggestive (fig. 13) sia ancora p er il desiderio di ripristinarlo, come fece dopo
altri t entativi, il papa Innocenzo nel 1700, ha attirato l 'attenzione degli st u diosi a
detrimento della stessa città, ed è quindi ben noto (fig. 14).

Svet onio (Nero, 9) ci di ce che N erone, innamor ato della città in cui era nato , v i con ­

dusse una nuova colonia di ricchi e scelti veterani, et portum operis sumptuosissimi
f ecit. Poco prima, Claudio aveva costruito il gr ande porto dell' Urbe alla nuova foce
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FIG. 14 - R OVI NE DEL PORTO E D EL l\10 LO OCCID E NTALE

del Tevere, da lui scavat a a nord di Ostia, e N erone aveva avuto l'onore di inaugurarlo ,
coniando una moneta in ricordo dell'avv enimento. P er emulare il su o predecessore,
Nerone volle fare un'opera simile nella patria Anzio, non p er uno scopo commerciale e
nell'interesse della cittadinanza, ma per su o godiment o ed uso quasi esclus ivo. Impresa
ardua e assai costosa, p er una spiaggia a fondo basso, mal riparata dai v enti di libeccio ,
senza una retrot erra di sfogo e con una città di sole ville, t empli, ed edifici di lusso.

Passando sopra a tutte queste difficoltà, Nerone, o chi p er lui, scelse come punti
est re mi d'appoggio p er i due moli da protender e nel mare (Tav. I) , due piccoli promon­
tori dettati dalla natura, quelli stessi che avevano riparato il modesto porto volsco ,
da Livio (II, 63) e da Dionigi (IX, 56) detto CAENON; uno vers o ponente, sul quale sorge
il faro , che divide du e larghe insenature, e l'altro rappresentato dal b elv edere della villa
Albani; a quest e due lingue di t erra furono attaccat i i moli, dando al porto la forma di
un ovale tagliato all a b ase.

Il molo di ponente si presenta così assai lungo (circa m . 850) , quasi r ettilineo, con
una cons iderevole superficie esposta alla v iolenza delle onde, ment re nei porti di Ostia
e T erracina il molo proteso sul mare è circ olare, p er opporre una maggiore r esistenza.
Un raffronto si può fare con quello di Centumcellae (Civitav ecchia) che aveva i due

bracci separati nel m ezzo da un isolotto col faro , come il porto ostiense di Claudio.
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Dei due murali del porto anziate non restano fuori acqua che pochi avanzi, i quali
non permettono una ricostruzione sicura; anche quando un secolo fa emergevano dal
mare maggiori scogli del così detto molettone, coloro che ne ripresero il rilievo. non si
trovarono d'accordo nel disegnare l'andamento esatto dei moli e l'imboccatura del
porto: 27

) il Fontana, il Burri (Tav. II), il Piale, il Canina, lo Zeri e il Lehmann-Hartle­

ben lo supposero, come quelli di Ostia e di Civitavecchia, a due bracci distaccati, con
antemurale nel mezzo e quindi con doppia apertura, mentre il Rasi (Tav. III), seguito
dal Fea, appoggiandosi sopra un rilievo accuratissimo, eseguito per incarico del papa
Benedetto XIV, dall'ingegnere Mareshal nel 1748, insieme con lo scandaglio minuzioso
di tutta la costa, lo immaginò ad una sola apertura rivolta a sud-est.

Osservazioni fatte da me stesso con la barca, quantunque in condizioni favorevoli
di luce e di visibilità nel fondo marino, .non avevano dato alcun risultato. Restava sola­
mente da tentare la fotografia presa dall'aereo, che aveva già dato in Inghilterra e in
Siria ottimi risultati per il riconoscimento di resti archeologici invisibili ad occhio nudo.
Accennai al problema in una mia comunicazione sull' Importanza della fotografia aerea
negli studi archeologici, svolta al V Congresso di Studi Romani nell'aprile 1938 e trovai

nel Presidente del Congresso, Carlo Galassi-Paluzzi, la più larga comprensione e l'auto­
revolissimo appoggio. Eguale comprensione mostrò subito il Ministero dell'Aeronautica
che designò il col. Volla a prendere contatti con l'Istituto di Studi Romani per un primo

saggio di ricerche da eseguirsi a questo scopo.
Mi fu facile includere nel programma il rilievo fotogrammetrico del porto di Anzio

e questo fu compiuto nel settembre 1938 con pieno risultato. Il porto neroniano di Anzio
risulta in modo indubbio ad una sola bocca rivolta a sud-est, della larghezza di circa
60 metri; la conformazione esatta dei moli e la dimostrazione grafica di quanto ho
esposto risultano dalla apposita pubblicazione fatta dal predetto Istituto di Studi

Romani. (Roma 1939).
N el molo di levante si aprivano in origine quattro "bocchette" 28) per permet­

tere il transito delle correnti ed evitare l' insabbiamento: due di esse furono chiuse nel
secolo passato per far passare i carri e altre due lasciate 'aperte nel sot.tosuolo per il
flusso dell'acqua.

Il molo era lungo circa 700 metri ed aveva verso l'interno un piano, o " marciapiede"
di m. 5,50 di larghezza; oggi rimane nascosto per quasi la metà sotto le case di Anzio
moderno, che ne seguono, come in Terracina, la leggera curvatura; di esso approfittò
il papa Innocenzo XII per poggiarvi sopra il primo tratto della banchina, fino al gomito

col nuovo molo.
Una seconda questione riguarda la conformazione dei moli, e cioè se essi erano di

muratura massiccia, oppure ad arcate e piloni. Poichè il porto di Anzio era soggetto
per le correnti ad interramento, sembra che i moli fossero chiusi, almeno fino ad una

certa altezza, e presentassero solo dei piccoli fori circolari e passatori, che si vedono
tuttora, al livello della alta marea, per lasciare uno 'sfogo all' impeto delle onde.
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FIG. 15 - MAGAZZI NI DEL PORTO N E RO NIANO

Sembra anch e che nel gomit o prossimo alla vill a neroniana esistesse un' apertura 29)

per facilitare l'uscita delle piccole n avi di cor te, così da evitar e l'attrav ersamento di

tutto il porto. Sulla punta est rem a del molo destro era il faro.
N on conosciamo il lato rettilineo del por t o su lla t erra ferma: gene ralmente si

crede ch e questo si t rov asse immediatamente al di sotto delle mura della città, m a la
scopert a di alcu ne tombe a cassettoni 30) avvenu t a nel 1884 dinanzi alla vecchia sta­

zione ferrov iaria, t ombe datate dalle monete all'et à di Gordiano II e dei due Filippi, ci
obbliga ad aumentare lo sp azio tra le mura e il por to, lascian do u na lingu a int ermedia .di

terra di u n centinaio di metri per gli approdi e per i magazzini. Qu indi solo u na parte di
quei monticelli di terra che esistevano fino ad un seco lo fa , presso il mare, v a attribuit a
allo scar ico compiuto da Innocenzo X II per lo scavo del suo porto, e il r esto r icopriva
rov ine, che, o son o st at e di strutte, o sono r imaste al di sotto delle moderne costruzioni. 3 1)

D egli antichi m agazzini p ortuali soltanto pochi avanz i esis tono ancora presso il

m olo occident al e (figure 15 e 16).
D entro il b acino del porto ner oniano si intrav edono due piccoli muri, composti

di grosse piet re gettate a guisa di fondazione in modo da limitare uno sp azio di u n
centinaio di metri in quadrato (v . pianta alla Tav. I) .
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F IG. 16 - M AGAZZINI D E L P ORTO NERON I AN O

Alcuni ritengono che si tratti dell 'antico Cenone, altri di una speCIe di darsena

costruita dallo stesso N erone, altr i infine di lavori innocenziani. Ma il porto v olsco,
come ora v edremo, doveva trovarsi più accost o alla rupe, e aI: t empo di N erone quei
muri a fior d'acqua avrebbero recato più danno che altro al movimento delle navi.

Si tratta più probabilmente di un rimpiccolimento del porto neron iano avv enuto nel
primo Medioevo , quando i moli, non più cus t odit i, com inc iavan o a ceder e in qualche
punto e non era più necessario uno specchio d 'acqua così cons iderevole, circa 34 ettar i,

p er il ricovero delle poch e navi che ancora approdavano colà, dopo le incursioni di
Genserico (456) e di Vitige (537). Un altro porto sec ondar io si trovava a ridosso del .
molo lungo di destra 32) p er ricetto delle b arche p eschereccie, o, come altr i v oglion o,

delle piccole n avi della cor t e imperial e.
Gli scr ittori dei sec oli scors i si sono affaticati a ricerca r e il sit o dell 'antico Caenon

liviano, immaginando chissà quale op era grandiosa: il Cluv erio 33) e il su o annotatore

Olstenio 34) hanno p ensato a N ettuno , p erchè riparato da alte r occe, senza t ener cont o

della impossibilità in quel sit o di un comodo ormeggio; altr i son o andati più lontano ,
fino a Satrico, identificando la primitiv a Anzio con questa città. 35)

Molto gius t amente il Nibby, 36) con quel buon senso che distingue tutta la su a op era,

suppose che il porto della città volsca fosse nel sit o stesso del porto imperiale, il quale
come ho già detto, presentava prima di N erone due piccoli promontori che si prestavano

a riparare le navi dalle mareggiate su i fianchi. Non è possibile dire se esistessero anche



SAGGIO SUL LA TOPOGR AFIA DELL' A NTICA A NTI Ul\f 171

.l3Q7'ea.r

m
F I G. 17 - L E RO VI NE DI A ZIO AL L' I NIZIO D E L SE COL O XVIII ( Volpi)

allora dei moli di protezione, perchè le op er e di N erone hanno distrutto quelle precedenti,
ma certamente doveva trovarsi lungo la cost a , al disotto della città, un'insenatura in

forma di arco, piuttosto profonda, che si prestava abbastanza bene per accogliere
piccole navi, come dovevano essere quelle degli Anziati anteriormente al 338; questa
insenatura fu poi colm at a da Nerone p er fondare la nuova banchina.

:E sint om at ico a questo proposito che Strabone. P" des crivendo Anzio sotto l'impero
di Augusto ci dic e che la città er a senza porto , v olen do con ciò indicare che quello antico
non aveva più al cun v alore di fronte al tonnellaggio assai maggiore delle navi e all'interro

subit o nei secoli.

IV. LA CITTÀ ROMAN A. - Nessun monumento di carattere pu bblic o resta OggI In

piedi della colon ia romana, all'infuori di quel gruppo di rovine detto le grotte di Nerone

vers o l'estremità occidentale, che appartiene al porto e alla v ill a, onde dobbiamo pur­
troppo deplorare la distruzione completa degli avanzi che ancora erano visibili n el
sec olo XVIII. 38) Il di segno riprodotto dal Volpi nella su a opera fondamentale: V etus

Latium Profanum, voI. III, tav. XVI, ci mostra, nel litorale che guarda il porto, un

denso gruppo di costruzioni con porte arcuate (fig. 17) e alcune anche con fine stre al
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FIG. 18 - R UDERI ATTRIB UITI AL TE MP IO D E LLA FORT UNA (Volpi )

secondo pi ano, che sembrano horrea o m ag azzini an non ari del porto. Il Volpi le chiam a :
" celeberrimi t empli Fortunarum Ant iat u m aliorumque veterum aedificiorum i..

In realtà non hanno l'asp etto di tempio e neppure di t errazze sost ruttive, come

quelle di Palestrina e di Terracina, per sostene re edifici su per ior i di carattere sacro .
Lo stesso Volpi di segna nella T av. X IV" Rudera antiquissimi at que olim celeb er­

rimi t empli Fortunae Ant iat is quae adhuc ex t ant ad ant iquum Anti Portum c, (fig. 18).
Si t r atta di una ser ie di camere a volta, quasi sul mare, con un secondo piano di st anze
più grandi, dirute; vers o destra si vede un muraglione che sost iene un alto t errapieno,

decorato con nicchie fra sem icolonne ; più a destra e più indietro_, altre stanze coperte
ad arco e ch iuse n el fondo , quindi anch'esse addossate alla rupe.

N on sapre i dove collocare di preciso queste importanti rovine perchè non t rovano
posto nella vedut a interna del porto , già esaminata, nè in quella gene r ale della spiaggia,
fra il porto e l'Arco Muto, ch e sar à descritta parlando della v illa imperiale. R esta
p ertanto completamente ignoto il sit o in cui sorgeva il famoso t empio della F ort u na
Anziate, 39) ch e Orazio invoca nella famosa , 35" ode del I libro:

o diva, gratum quae regis A ntium, ecc .
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Anche Svetonio (Cal. , 57, 3)
ricorda le Fortunae Antiatinae, che

ammonirono Caligola, il giorno
avanti della sua morte, di guardarsi
da Cassio; egli cr edette che l'ora­

colo alludesse a Cassio Longino, che
er a allora proconsole dell'Asia, p er
cui sp edì subito un messo per ucci­
derlo, e non comprese che si trat­
tava di Cassio Cherea, colui che

realmente lo assassinò il giorno do­
pO. 40) Il tempio do v eva sorgere in

luogo eminente e b en visibile dal

mare, forse dinanzi al porto ; ma
è una semplice supp osizione quella
di Tomassetti che lo colloca nella
villa Albani 41)p erch è ivi esist ono al cuni frammenti di cornici marmoree di buon intaglio ;

non mi sembr a neppure po ssibile ch e si p ossano identificare come t ali gli avanzi esisten t i
nella villa Spigarelli , n ella parte alta della città , i quali hanno il car attere di una costru­
zione privata, cioè di una ri cca v ill a d ei buoni t empi dell' Impero. Si potrebbe tutt'al
più pensare a dipendenze del san t u ario, sul tipo di quanto si riscontra a P reneste

p er la stessa Fortuna e a Tivoli per Ercole, ma non mi sem bra il caso .
Un indizio sull a località del tempio si ha probabilmente n ella scoper t a avvenuta

nel 1879 42) di una considerevole st ipe vot iv a di ogg etti in t erracotta n ell 'orto di Fran­
cesco Perucci, poco di scosto dal così detto Sepolcro di Coriolano (v. oltre). La stipe,
però, era tutta in frantumi e fuori posto , scar icat a da una località più alta, entro un

vano già adibito a deposito di anfore.
L'immagine della dea si deve riconoscere in una st atuet t.a femminile sedut a, scol­

pita in marmo (fig. 19) , che si conserva n ella predetta villa Spigarelli . Veste chitone
e himation con parte della sp alla destra nuda e manca della t esta e delle braccia. Appog­
giata al lato destro del trono si vede la p ala di un timone che la dea r eggeva con la
d estra e che fa p ensare alla personificazione della Fortuna Anziate.

Ancora più incerto è il t empio di E sculapio , ricordato da Livio (XLIII, 4, 7) e da

Ovidio (Metam ., X V, 718 ss.) il quale ultimo dice che il serpente sacro di E sculapio
sciv olan do dalla nav e che si er a fermata n el porto:

templa parentis init fla vum tangentia litus

il che vuol dire che era sul mare, nell 'area del porto m edesimo . La pianta data dal
Volpi (Tav. VII) si riferisce ev identement e ad edificio di altra n at ura, molto singolare,
se la pianta è esatta, e simile piuttosto ad un ninfeo.
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Le iscrizioni CI mostrano altri santuari: di Cerere Anziatina (Corpus, X, 6640;
dell'anno 85 d. C.), della Spes Augusta con relativi Augustales (6645), di Nettuno (6642),
della Tranquillità (6643) e dei Venti (6644).43) Un grande frammento di epistilio porta

il nome di Adriano e parla del restauro di un tempio, che però non sappiamo quale '
fosse (6652).44)

Il Tommassetti riferisce la scoperta, avvenuta nel 1846 entro la villa Mencacci
(già Corsini) di 22 colonne con basi e capitelli, sulle quali ~i notavano tracce di un
grande incendio. Un po' più ad est, fra la villa suddetta e la strada provinciale (via
Anziatina) diretta a Roma, si nota un edificio moderno, che ha la fronte a semicerchio:
esso poggia sopra un antico monumento ,di egual forma, di opera mista di reticolato
e mattoni del principio del II secolo d. C., che alcuni credono un teatro, 45 ) altri con
più probabilità un circo, o ginnasio, 46) perchè le rovine proseguono m linea retta
sotto la villa .Albani.

Il Lombardi 47) ricorda che nella metà del secolo scorso ancora si vedeva un

ambulacro sotterraneo a guisa di cripto-portico, fornito di feritoie per tutto il lato
settentrionale, lungo m. 115, mentre il lato parallelo a sud, distante m. 20,50, era

già quasi tutto demolito. A nord si svolgeva un vasto" bagno termale" con un'aula
nobile pavimentata di mosaico bianco con fogliani scuri e altre stanze più basse rive­
stite di signino; in esse fu rinvenuta la statua del patrono della città, M. Aquilio.
Probabilmente si tratta di un unico edifizio, con uno xystus, in forma di stadio. Oggi
del cripto-portico si vede solo un piccolo tratto, rintonacato e ridotto a cantina,

presso la villa Serena.
A ponente dell'emiciclo, dentro la proprietà Mazza, un alto muro in opera laterizia,

della stessa età, sostiene il terrapieno dietro il fabbricato; il livello antico era molto
più basso, come dimostra un bell'arco di hipedali; al di sopra il muro prosegue in

opera reticolata. Nella stessa proprietà, poco a ponente della casa, fu rinvenuta, nei
lavori di ampliamento della grotta, la edicola con l'elegante mosaico di Ercole;

che ora è al primo piano del chiostro michelangiolesco del Museo delle Terme; era
scavato nella roccia, ai piedi del taglio che formava da questa parte la fortificazione
della città. 48)

Un altro edifizio considerevole fu distrutto nel fare i lavori per la nuova linea fer­
roviaria, poco ad ovest dell'odierna stazione. Era chiamato il Sepolcro di Coriolano e ne
dà una descrizione il Lombardi: 49) " Sono quattro celle sotterranee scavate sotto il

ciglio meridionale delle Vignacce; dietro alle quali vedonsi gli avanzi dell'antico acque­
dotto, alcuni pianciti di mosaico e grandi costruzioni che indicano esservi stato un

ragguardevole edifizio". La prima stanza faceva da vestibolo alle altre tre, che si
aprivano dirimpetto e nei fianchi, ed aveva la forma quasi quadrata, con volta
a botte decorata con pitture (tralci di vite, uccelli e fauni). La cella di sinistra era

esagona, con volta quasi piana; quella di centro circolare è più vasta delle altre, con
una feritoia per la luce: quella di destra era •• di forma irregolare e più angusta delle
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altre ". Tutte erano deco­
rate con pitture riproducenti
fiori , ghirlande, festoni, geni

alati e · sfingi : solo in quella
di destra era un quadro che
raffigurava un gu erriero · in

.piedi, che stringeva la mano
destra di una donna sedut a
"mentre essa rivolge dall'op ­

posta parte il volto sdegnoso

e schivo".
Gli unici avanzi che an­

cora si osservano n ella parte

bassa della città si trovano
nel v illino F olicaldi, sulla via

fra Anzio e Nettu no, e ap­

partengono ad una costru­
zione sign or ile d ei primi
t empi dell ' Impero , con am­
bienti in reticolato, ai _quali
ne furono aggiunti altri- in
laterizio n el secondo secolo,

FIG. 20 - FRAMME NT O D I GRA N D E COR NI CE D I E T À D OMIZ IANEA

( Vi lla Spigarelli)

con pavimenti a mosaico.
Ma i monumenti più importanti si conservano nella città alta, n ella villa dell'av­

vocato Spigarelli, e nel mezzo del prato, detto le Vignacce. La villa Spigarelli è fondata
sopra rovine assai estese, digradanti a legger e terrazze verso il mare; la costruzione
moderna, disegnata in base alla pianta antica, ha rispettato i corridoi e le stanze, che

formavano il vasto fabbricato, ed ha conservati integri i pregevoli pavimenti in mosaico,
per lo più a disegni geometrici in bianco e nero. P er la mancanza di una pianta esatta è
difficile rendersi conto delle varie st anze, tra cu i si distinguono un piccolo atrio con
impluvio , un triclinio inv ernale, con graziose pitture relative alla m ensa , un cripto­

portico, una v asc a , e poi scale e ambienti sost ruttivi in gran numero che dimostrano
la presenza di un gr an de edifizio, iniziato vers o la fin e della R epubblica (opera reticolata
a piccoli elementi) e più v olte ampliato fino ai tardi t empi dell 'Impero (muri laterizi,
e muri di opera mista a tufelli e m attoni) con frammenti di capitell i e cornici

in marmo di ottimo intaglio (fig. 20).
Il secondo monumento è un grazioso t eatro , scav at o pochi anni or son o sul pianoro

della città volsca, con un lungo colonnato dietro la scen a (fig. 21). Misura m. 30 di dia­
metro, ed ha la cavea divisa in 11 cunei , tagliati a m età da un corridoio sem icircolare

coperto. Alla cavea si accedeva per un fornice centrale e per due laterali, presso la scena;
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FIG. 21 - A VAN ZI D E L TEATRO IM P ERIAL E NELLA CIT TÀ AL TA

questa era fornita di stanze sotterranee per gli attrezzi e di camer e a fianco p er gli attori.
La costruzione in opera mista di reticolato e. mattoni lo data alla seconda metà del
I secolo dell ' Impero:

Il portico posteriore era alquanto più lungo della scena ed aveva in origine 18 colonne,
ridotte in seguit o a 14 per la costruzione di due st anze agli estremi, in aggiunta alla scena;
tutta l'ossatura muraria era rivestita di marmo, dimostrando un particolare lusso e un
uso limitato a pochi spettat ori, ma di rango scelto.

Dalla cav ea del t eatro parte un cunicolo di scolo, cop erto a cappu ccin a, che sca­
ricava v erso il mare. Poco a su d si trova una vasta cisterna di acqua a cunicoli, fornita di
pozzi rotondi con p ed arole. Uno di questi pozzi è st at o scavato fino alliv ello dell 'acqua,

che si t rova a 32 m etri di profondità.
Il Lombardi 50) parla di " ruderi di ogni genere che s' incontrano qua e là in tutto

l'antico perimetro ,,; sebbene molti siano st at i distrutti o interrotti, ogni momento il
suolo di Anzio rivela nuovi avanzi di costruzioni e d 'oper e d 'arte che provano una vit a
fior ente e nobile p er oltre quattro secoli e una grande abbondanza di ville signorili e di

costruzioni di ogni genere.
Conosciamo infine il tracciato dell 'acquedotto anziate 51) che prendeva l'acqua

dalle sorgent i, dette del Turco, a quattro chilometri dalla città, v erso ov est, poco
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discosto dal mare, e seguiva un percorso parallelo alla spiaggia, in leggero sopraelevato
fino alla villa Sarsina; quindi piegava a nord della villa Mencacci e terminava in un
grandecasgllo; di divisione al bonfine della via Anziatina con la villa Albani, sopr a lo
stadio descritto. 52) Un, arco si vede ancora nell'orto sotto la villa Albani, in op era

laterizia del II secolo dell'Impero, che deve appartenere al restauro di Antonino Pio
(HIST. Auc., Ant. Pius, 8, 3). Il Lombardi 53) attribuisce ad Anzio un altro acquedotto,

oltre quello descritto, e oltre ' quello di Lucrèzio che egli distingue 'dal precedente,
Questo terzo acquedotto "era il principale, derivato dai Colli Albani, che al ,r iferir e
di Q. Capitolino (In vita Antonin. Pii , cap. 8) venne re staurato dall'imperatore Anto­
nino Pio. Questo acquedotto dopo un lungo corso metteva cap o sul culmine ~~lla col~

lina detta le Vignacce in che resta tuttora un avanzo di op era arcuata. Quivi' diviso in
du e rami, uno scendeva a destra a fornire di acque il palazzo e-Ia villa imperiale, l'altro
volgeva ad oriente, onde provvedere alla colonia: ramo assai ahbondante siccome

app~re dalle molte fistole plumbee... che sonosi rinvenute in vari t empi ". Ricerche
da me fatte per rintracciare il percorso dell'acquedotto indicato dal Lombardi Son o

riuscite 'vane.
Nella città alta si trovano numerosi pozzi e cisterne, ed " una molteplicità di cloa­

che che mettono alla marina " 54) traforando le pendici del colle III relazione con le
fabbriche superiori.

V. LA VILLA IMPERIALE. - Lungo tutto il litorale fra il semaforo e il faro affiorano
moltissimi ruderi d 'opera reticolata e Iaterizia, con absidi e nicchie, avanzi di por­

tici e terrazze, dalle forme più v ar ie. Tutti sono tagliati a poca altezza del pavimento,
e ridotti in cattive condizioni, e dimostrano soltanto un abitato ricco ed esteso , dall'ul­
timo secolo della r epubblica fino all'età barbarica. Qui il mare ha inghiottito la ripa p er
una considerevole profondità, distruggendo tutte le fabbriche che si affacciavano sul
litorale; tuttavia, tanta e così profonda distruzione non può essere soltanto op era degli
element i, ma debbono avervi contribuito anche le incursioni dei Saraceni, che più volte
dall'VIII all'XI secolo si abbatterono su Anzio, come sulle altre città della costa, m et­

tendo gli abitati a ferro e fuoco, e inoltre scavi e ricerche a scopo di ritrarne mate­
riale da costruzione, quando in Anzio sor sero nel Settecento le ville deiCorsini, Albani,

Panfili, ecc.
In tali condizioni è assai difficile distinguere in quel groviglio di muri, solo in parte

scoperti, quali appartengono ' a precedenti costruzioni e quali alla . v ill a imperiale, e,
nell'ambito di questa, riconoscere i vari edifici nel loro asp etto architettonico. Il car at ­
t ere prevalente delle murature è il reticolato, solo o legato con mattoni (opus mixtum) ,
che riporta le due fa si principali della villa-a Nerone e ad 'A driano. 55) , . '

Il limite fra la villa neroniana e il porto sembra essere costituito da una linea che
si osserva chiaramente (fig. 22) quasi al di' sotto del faro ; dove finiscono i magazzini

portuali e cominciano le alte ,sostruzioni della villa" ornate con nicchie e sp eroni, in

12 - Ri l.! i sfa del R . Tetiìu to d' Ar che:)logi a e Storia dell' Arte.
'·1
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F IG . 22 - T ESTA TA D E L P ORT O N E R ON I A o VE RSO P ONENTE

corrisp ondenza degli edifici

superior i. P ertanto tutte le

fabbriche ad oriente di que­
st a linea v anno riferite alla

città, conI'ampliament o su ­
bito n ell 'Impero, mentre

quelle a ponente apparten­
gono alla villa cesarea e

forse ad altre ville private.
Come dic evo poc' anzi,

ho .cerc at o di comprender e

qualche cosa fra tutti que­
gli av anzi che si osservano
fino oltre l'Arco Muto, m a
un po' p er il loro misere­

v ole st at o di conservazione, un po' p er la mancanza di una pianta particolare, che
n on è fa cile disegnare senza scav i sist em at ici, v i ho rinunziato. Ciò del r esto
esula da questo saggio preliminare sulla topografia dell ' antica città , che ha sol­

t ant o lo scopo di impostare i problemi di car attere generale e di darci una vedu t a
comples siva.

La grande tavola annessa dal Volpi al suo v olume 56) ci mostra quanto abbiamo

perduto in due secoli (Tav. I V) , p erchè di tutti i monumenti che egli disegna in primo
piano non resta quasi più nulla, il mare av endo con le sue mareggiate inghiottito buona
parte della cost a e dei muri, che per più sec oli hanno fatto argine all'impeto delle
onde. Il disegno del Volpi è molto chiaro e cer t amente fedele. compre n de tutta la cost a
fra l'Arco Muto e l'inizio del molo sinist ro del porto. L'Arco Muto, così detto perchè
rimasto isolato in mezzo al mare, fa ceva parte di una ser ie di arcuazioni (C) a tipo con ­

trafforti, che sostenev a la roccia friabile della costa, in quel punto notevolmente alta
e protesa in mare; più indietro, il Volpi disegna un edificio molto diruto, a due piani,
con v olte; sulla cost a, sempre arginata con banchine sosp ese su archi, seguono un mura­
glione pieno (F, 1) con un secondo piano a nicchie, e quindi un edificio con due sale
ab sidate (B) che egli chiam a : vetusti templi rudera, ma che sembra piuttosto un fab­
bricato termale. 57) L 'edificio che si vede a destra pare veramente il podio di un t empio,
con una lunga gradin ata e una fronte decastila a sem icolonne. 58) Nel sit o del t erzo F

è una grande nicch ia a v olta, e all' estremità di destra (A) una sp ecie di t orre, sopra un

b asamento a battuta d'onda, che si attacca al molo sinist ro.
Un solo edificio si può ident ificare, ed il così detto t eatro della vill a; già n el Sette­

cent o la cavea era tutta distrutta (fig. 23 ), a giudicare dal disegno del Bianchini 59) e

rimanevano soltant o alcuni pilastri del portico est erno e una parte della scen a ; ma
anche questa ca dde v ers o la metà del secolo scors o, sicch è oggi non ne resta più nulla.
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TAV . I V

AVA NZI DE LLA VILLA NER ONIA NA F RA L' Anco MUTO E I L PO RT O VI SIB I LI N EL 1726 (Volp i)
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L'edificio poggiava SOpr3c una terrazza artificiale, sorretta da grandi 'v oltoni, in
cm furono letti nel secolo scorso 60) i bolli di mattone , delle figline Domiziane, fabbri­

cat i sotto Settimio Severo e Caracalla, al qual t empo apparteneva an ch e il t eatro
superiore, o un considerevole restauro della parte verso il mare.

La scena aveva una forma assai strana, con il fondale fornito di due avancorpi
laterali, e con stanze interne absidate, simili a padiglioni o ninfei. 61 ) D ella cavea

il oBianchini non disegna alcun muro e tanto meno resti delle gradinate, ma solo
un settore del porticato esterno. In base a tali elementi ritengo molto dubbio che
si tratti di un teatro, e lo credo piuttosto una di quelle diaetae tanto comuni nelle
ville romane, composte di terrazze in parte scoperte e in parte coperte, con portici e
fontane , nelle quali si viveva all'aria libera, godendo la vista di un ampio panorama.

Altre rovine importanti sono a nord-ovest del faro e cons ist ono di grandi

muri in reticolato con nicchie

e attacchi trasversali, ai quali

muri si sovrappone una vasta
esedra ad arco legg ero , rivolta
verso il mare; è composta di due .
muri con cen t r ici, il più interno'

per sorreggere un colol).nato ·
e il più esterno per la parete
di fondo. Per la costruzione ­
dell'e sedra sono st ate tagliate

alcune fabbriche più antiche,
app art enenti a v ille p rivate
anteriori a Nerone; la su a fd r­

ma app~re ·chiar am en t e dalla
fotoaerea pubblicata nei Saggi
di esp loraz ion e archeologica a'
m ezzo della fotografia aerea,
Tav. I (Studi Romani, 1939).

Non sono più vi sibili al pre- .

sen te i due edifici a carattere
t ermale disegnati dal Volpi

(figure 24 e 25), il secon do dei ' ,
quali è sp ecialm ent e notevole
per la 8'Ua pianta tricora C9n

st anze interne e con un largo
ve stibolo d'ingresso; il Volpi lo
chiam a con arbitraria attribu-
zione: il tempio di Esculapio. ·
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FIG. 24 - SALE TERMALI P RESS O L ' A RCO M U T O ( Volp i)

E if.urd. tultitzu.'.tem;;Ù'.AEJ'culapY ' ..An a a t zf e'u~llutil:r lnu:r rudert bu.r, fUll! adJua
fil'l! rJ'unt TllLp-errÙn.e deÙ~eat~

FIG. 25 - N INFEO D E LLA VILLA N E R ON I AN A ( Volp i)

Ad ,o gni p asso affiorano mosaici e
fr amment i di ' op er a settile marmorea,

fino all'Arco Muto, dov e il m are ha

risparmiato qualche tratto dei mura­

glioni sost ruttivi e dell e aule su periori,

tra cui una gr ande sala in forma di

basilica con abside. La st r ada che con­

ducev a alla v illa fu scopert a nel 1884,

nel t ag lio dell a linea ferroviaria con a

fianco " edifici di opera reticolata e di
car atter e pubblico e monumeIitale " . 62)

N ei' pressi del così detto t eatr o, il
Volpi 63) e il Bianchini 64) ricordano la

scopert a di un ant ico calen d ar io roma­

no , inciso su lastre di marmo, che risale
all ' ann o 50 d. C. 65) Presso a poco nello

stesso sit o, cioè a m. 35 ad est dell'Arco

Muto, fu rinvenuto n ell 'aprile 1915 66
) un

altro calen dario di et à pre-cesariana,

dipinto su intonaco; er a ridotto in

piccolissimi frammenti, oltre trecento,

tutti raccolti en t ro una piccola stanza,

a muratura di buona et à imperiale.
Il modo come i frammenti furono

ritrovati e il differente in t onaco dell a

st anza dimostrano " che il terriccio er a

di riporto, quivi trasportato da una

località ignota, probabilmente v icin a " .
Fu illustrato da G. Mancini nell e Noti­
zie degli Scavi del 1921, insieme coi

relativi fasti consolari e censor i.
Abbondante e di grande valore arti­

st ico è il materiale st at u ar io rinv enuto

in Anzio, in ogni t empo; sarebbe troppo
lungo e fuori luogo farne qui l'elenco. 67)

Ricorderò solamente, fra le opere più

pregevoli, l'Apollo B elvedere, il Gallo

morente del Capitolino, il "Gladia­

tore Borghese", il Poseidon del Late­
l'ano, l'Anubi Aldob r an dini, il Giov e di
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nero antico, di propr. Pan­

fili, le tre statue di Giove,

Esculapio e Minerva della
collezione Albani, la Fan­

ciulla d'Anzio, · e di recente

l'Apollo scoperto presso l'hal­

cable e il gruppo dell'Amaz­

zone a cavallo, ambedue nel

Museo delle Terme. Innume­

revoli sono i busti di impera­
tori, 68) le erme, i frammenti

di rilievi, di vasi e di parti

architettoniche, oltre a mo­
saici,69) fistole acqu arie, iscri­

zioni e un rilievo mitriaco. 70)
FIG. 26 - I N GR E SSO D ELL'IPOGEO SEP OLC RAL E D EL P ERIOD O

ETRUS CO-CAMP AN O

VI. LA NECROPOLI. - La scoperta di un considerevole gruppo di tombe dell'età del
ferro, avvenuta alcuni anni fa nella zona ad occidente del faro, fissa il sit o della

ne cropoli arcaica in quel luogo, cioè subito fuori della cinta preromana.

Si rinvennero circa venti tombe che appartenevano al periodo fra l'VIII e VII

secolo a. C. ; le tombe più antiche erano a cremazione, le più r ecenti a inumazione; il

materiale somiglia molto a quello dei corrispondenti sepolcri dei Colli Albani e fa
pensare che si tratti di popolazione latina, anzichè volsca. 71)

Più interessante, p er l'epoca e per il rito sepolcr ale , è la scoper t a di una tomba a

tre stanze (fig. 26) avvenuta nel dicembre 1938, poco a nord dell'odierno Cimitero. "

nel ciglio della collina che guarda il mare. J" Il vano cent rale (fig. 2 7) ha sei loculi

per parte, su due file, e tre loculi n el fondo, oltre ad altri due loculi a livello del pavi­

mento; il vano di destra ha la forma di una galleria catacombale e contiene v entitrè

loculi; il vano di sinistra contiene pochi loculi, perchè fu sospeso poco dopo l'inizio

dello scav o. L e tre porte d'ingresso si aprono alla fine di un dromos scoper t o, come
nelle tombe etrusch e.

I cadaveri (oltre cin qu ant a) eran o sepolti integri, sen za casse e solo avvolti in

bende; a fianco e sul corpo avevano il loro corredo funebre, cons istent e in vasellame

et rusco- camp an o (sp ecialmente skyphoi, lekythoi e pyxides) , in specchi, di cui uno

elegantemente inciso con la figura di L eda, st rigili , fuserole, collane, ecc.

Il materiale, pur non avendo particolare interesse artistico, è però di buonissima fat­

tura, il che è indizio di buona epoca, che si può st ab ilire tra la fin e del IV e il principio del

III secolo a. C., cioè dopo la conquista romana del 338. Sorge p ertanto il problema se i

sep olti siano Volsci o Romani, cosa che non si può precisare se non compiendo una

esplorazione sistem at ica della zona, dov e è molto probabile che esist an o altre tombe
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. simili. In fatti nel 1884 si tro­

varono, nel fare i lavori della

ferrovia " più centinaia di
frammenti di vasi, metà dei

quali di fattura così detta la­
ziale, m età di fattura italo­

greca a v ernice nera iridescen­

te" che provenivano da una
vasta necropoli rimossa o sp ia­
nata, quando vi fu costruita
sopra la villa imperiale. 73) .

Alcune tombe dell'età im­

periale " a cassettone ed a ca­

panna " sono state scop erte
FIG. 27 - I N T ERNO D E LL' I POGEO SEPOLC RA LE ' lungo la via di Nettuno, antica

Severiana, e presso il porto. 74)

Il carattere della popolazione durante l'Impero, composta in prevalenza 'di abi­
tanti non stabili, esclude per questa età un sepolcreto vero e proprio, ciò che del resto
si trova solo di rado nelle città antiche, le tombe sviluppandosi ' piuttosto lungo le
vie suburbane e nei fondi limitrofi.

* * *
Con questo rapido sguardo sulla topografia archeologica di Anzio ho voluto

pIU che altro mettere a posto i risultati di ritrovamenti sparsi ed in parte anche
inediti, che riuniti insieme offrono una veduta complessiva di notevole interesse
per la st or ia della città antica, con una facies particolare, assai utile anche .p er lo

stu dio delle altre città del Lazio.
GIUSEPPE L UG LI

BIBLIOGRAFIA DELL'ANTICA ANZIO.

1. CLUVERIUS PH ., Italia antiqua, Sicilia antiqua, Sardinia et Corsica, Lugduni Batav. 1624, vol . II,.
lib. III , pp . 986-990.

2. HOLSTENIUS L. , Annotationes in Geogr. sacram. Caroli ... ; Italiam antiquam Cluverii et thes, geogr.
Ortelii, Rom'a 1666, pp. 204-205 .

. 3. A' T URRE PH. (DELLA TORRE F.), Monumenta veteris A ntii hoc est inscriptio M. Aquilii et tabul à
Solis Mithrae variis figuris et symbolis exculp ta... , Romae 1700.

4. CINGOLANI DALLA P~RGOLA G. B ., Topografia geometrica dell'Agro Romano, Roma 1704. Ristam­
pata con riproduzione anastatica da E. Calzone nel 1921.



SAGGIO SULLA TOPO GRAFIA nELL'ANTICA ANTIUl\I 183

5. FONTANA C., A nz io e sue antichità. Dalla porta di S. Giovanni a i Volsci in vicinanza del nuo vo
porto , Roma 1710.

6. VOLPI G. R ., Vetus Latium projanum; tomus tertius in quo agitur de Antiatibus et N orbanis,
Patavii 1726. .

7. In ., Tabula A ntiatina e ruinis Veteris A niii . nuper ejfossa, R om a 1726, con l tav. (testo della
iscrizione, inciso sullo st esso rame della' sua opera L atium Vetus , v ol. III, tav. IV e dell 'oper a
del Bianchini, Camera ed iscrizioni, fig. VII) . .

8. BIANCHINI FR. , Camera ed iscriz ioni sepolcrali dei L iberti, Servi ed Ufficiali della casa di A ugusto,
scoperte nella via A pp ia, Roma '1727, tav v. VI e VII.

G 9. In. , De lapide A iuùui ep istula, in qua agitur de villa Hadriani A ug. iii A ntiati colonia sita, Homa
1727. Seconda edizione in: GORIA. F., Symbolae liuerariae. Opuscula -Varia, decade II, voI. VIII ,
Roma 1754 , pp . 35-69, con l tavola. ' .

lO. E SCHINARDI FR. , Descrizione di Roma e dell'A gro Romimo ,Jatta già ad uso della carta topografi ca
del Cingolani. Nuova edizione accresciuta notabilmente con -figure in rame e corretta dall'abate
Rid. Venuti, R oma 1750, pp. 320-21.

Il. CAPMARTIN n E CHAUPY; Decouverte de la maison de Camp agne d'Horace; Roma 1 767~ vo l. I ,
pp . 162-63, 324~26 .

12 . GUASCO F . E. , M usei Capitolini ant iquae inscriptiones nunc primum coniunctim editae not isque
illustratae, Romae 1775, v ol. II, pp. 149-167.

13. RASI G. B. , Osservazioni . sul po rto d'Anzio, in Effemeridi Letterarie di R oma, anno I X , 1822 ,
pp. 205-221 , t avv. I-III.

14 . In., Verificaz ione della necessità, utilità e f acilità di ripristinare l'antico p orto N eroniano di A nzio
e dimostrazione del metodo e delle spese occorrent i p er eseguirlo, R oma 1825.

15. Irr ., Documenti in somma rio al discorso is torico sul porto e territor io di A nzio , P esaro 1833.
16. LINOTTE L. , S ul porto d'Anzio antico e moderno Innocenziano, in Giorna le A rcadico, fase . XXIII,

1824 , pp . 225-246, con pianta; anno XXIV, 1824, pp. 3-48.
17. MULLER CHR., Roms Camp agna in Beziehung auf alte Geschichte, Dichtung und K uns t, Le ipzig ,

1824 , vol. II, pp. 273-292.
18. FEA C., Opu scoli tre, idraulici e architettonici . I. Cenni di storia del porto Ne roniano nella città

d'Anzio e modo facile di ristabilirlo, Roma 1832, pp . 1-21.
19. In. , Ristabilimento: I. Della città d'Anzio e suo porto Ne roniano (II. Della città d'Ostia coll' intero

suo Tevere. III. Modo facile di seccare le paludi Pontiney; Homa 1835, pp . 7- 29 .
20. CANINA L., Sul porto Ne roniano di A nz io (e sui Rostri del Foro Romano) , Roma 1837.

E stratto da Dissertaz. Pontif A ccad. Rom. d'Archeol., serie I , voI. VIII, 1838, pp. 93-118,
con 4 tavole.

21. In. , Gli edifiz i antichi di Roma e sua Campagna , R oma 1848-56, vo l. V, pp . 212- 213; vol. VI,
tavv. 194 e 195.

22. BLASI B., S ulla questione della supe riori tà del porto di Anzio sop ra Civitavecchia, risposta di B ene­
detto Blasi all'a rticolo del S ig. M arch. Ludovico Potenziani , in serito nei N~ l o e 30 del giornale
La Locomotiva, Roma 1847.

23. LOMBARDI FR. , Cenni storici di Anzio antico e moderno, Homa 1847.
24. B URRI H., Vi aggio scient ifico al porto Ne roniano e Innocenziano in Anzio, Homa 1847. E stratto

da Giornale A rcadico di Scienze, Lettere e Arti, v ol. CX III, Roma 1847, pp . 76- 113 .
25 . SOFFREDINI G., Della eccellenza utilità e necessità del porto Ne roniano in Anzio, Roma 1847.
26. NIBBY A., A nalis i storico- top ografic o- antiquaria della carta dei Dintorni di Roma, ediz. seconda

po stuma, Roma 1848 , vo l. I, pp . 166-200.



184 GIUSEPPE LUGLI

27. CAPOGROSSI B ., Cenni storici della città d'Anzio e del p orto Ne roniano. E stratto dal giornale
romano L a Pallade, n . 41, Roma s. d . (1848).

28. P IALE ST., P ianta della Camp agna Romana , Roma 1855:.
29. GORI F. , Gita da Roma a Porto d'A nzio, a Ne ttuno e ad Astura, R oma 1856. E st ratto da Giornale

A raldico di Scienze Lettere e A rti, vol; CXLlII, Roma 1856, pp . 38-79.
30. LOMBARDI F R., A nzio ant ico e moderno ; opera p ostuma, Roma 1865.
31. COSTA P ., Sul ripr istinamento dell'antico por to Ne roniano nella città d'A nzio, R oma 1870.
32. MATTEUCCI G., Cenni storici dell'Anzio antico, Ne ttuno e Porto d'Anzio, Roma 1872.
33. SOFFREDINI C., S toria di A nzio, Satrico, A stura e Ne ttuno, Roma 1879.
34. Corp us inscrip tionum latinarum, consilio et auctoritate Academiae Borusicae, voI. X, pars I ,

Berlino 1883 , pp. 660- 675.
35. P ONZI P ., A nzi o, stazione climatico-balnearia R oma 1884.
36. GRILLI S., A nzio. Cenni storici . I porti N eroniano e Innocenziano. R uderi di A nzio volsca e romana.

A nzio stazione climatico- balnearia . Igiene dei bagni di mare, Roma 1885.
37. NISSEN H. , Italische L andeskunde, voI. II, Berlino 1902 , pp . 627-629.
38. G. e G. L. , A nzio e il suo po rto. Con appendice, R oma 1890.
39. ABATE E. , Guida della provin cia di Roma, z-ediz. , Ro ma 1894, vo l. I , p. 274 ; voI. II, pp. 266- 269.
40. MINISTERO DELLA MARINA, Monografia storica dei Porti dell'ant ichità nella p enisola italiana,

Roma 1905, vol. I , pp . 279-293.
41. T OMASSETTI G., La Campagna R omana, antica medievale e moderna , vo l. III, Roma 1910 ,

pp . 311-318.
42 . COOKE W., Porto d'Anzio, in .Iournal of the British and A merican Society (Sess. 1910-11) ,

pp. 323-335.
43. ASHBY T H., Th e Roman Camp agna in classical Times, London 1927 , p . 213.
44. L UGLI G., Saggi di esp lorazione archeologica a mezzo della fotografi a aerea, Roma, a cura

dell'Istituto di St ud i Romani, 193 9, pp . 5-6, t a v v, I-II.

SCAVI E SCOP E RTE

Bullettino dell'Instituto di Corrisp ondenza A rcheologica, R oma 1870, pp . 14-18 (I scrizioni e r uder i
presso Nettuno).

N otiz ie degli Scavi di A ntichità, pubblicate dalla R. A ccademia Nazionale dei L incei , d'accordo col
R. I stitu to di A rcheologia e Storia dell'A rte, R oma:
1879, pp . 16, 41, 116. Nicchia attribuita al t empio della F ortuna sotto la villa Sarsina e

st at ua della c. d. F anc iulla d'Anzio.
1879, p. 224 . Mosaico nel fondo Bottaccio a 3 chilomet ri da Anzio.
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NO TE

l) STRABO, V, 3, 5 (= p . 232). Egli dà la distanza di 260 st adi, corrispondente a miglia
ro mane 32.523 e a km. 48.085 ; tale cifra è p erò minore di circa 6 miglia e di 9 km, della rea le.

2) Dalla quieta villa di Anzio sono inoltre datate le epist ole 4, 5, 7 e 9 dello stesso II libro
(anno 59) ed altre del libro XV scritte negli anni 45 e 44. Cicerone aveva inoltre una villa ad Astura

(ibid ., XII, 9 e ss.).
3) Il Tomassetti (Campagna Romana, voI. II , p. 813) ritiene ch e le cost ruzioni dietro il porto

apparten essero alla villa n eroniana, ma senza ragione.
4) MART., Epigr., V, 1,3 ; X, 30, 7; di Domiziano si è trovata anche una fistula acquaria sotto

la villa Sars in a (Notizie Scavi, 1883, p . 133).
5) HEROD., III, 13.
6) Cono sciamo anche iscrizioni in onore di Germanico e Tiberio (ibid .; 6649-50).
7) Lo stesso autore (cit. , c. 12) informa ch e al tempo di Domiziano la città era molto fr equen­

tata dai filosofi.
3) A nalisi, v oI. I , p. 180.
9) Qui fu eseguit o un saggio di scav o dal Genio Militare nel 1889, il quale dimostrò ch e l 'aggere

è " form at o con i frantumi di t erra arenaria (macco) est r atti dallo scavo del fossato " (Notizie
Scavi , 1889, p. 164).

lO) LOMBARDI, Anzio, p . 198, n . l; egli attribuisce l'aggere " alle mura di cin t a della villa

Cesarea " .
11) N otizie Scavi , 1884, p. 241.
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12) BOETHIUS A., A rdeatina. Hi storisk och .'Arkeologisk Kommentar till L ivius' jram§tallning
av A rdeas iildre historia och Strabons Skildring av Laurentinum. och A rdeati n um, in A p op horeta
Gotoburgensia Vil elmo .Lundstrtini o'blata,Goteburgi 193 6, p . 369 , fig . 6.

13) Cfr . LUGLI G., Le Mura di Servio Tullio e le- così dette Mura Seroiane; in H istoria , 1933 ,
p. 21 s.

14 ) La pianta integrata della cit t à antica che dà il Canin a (Edifizi , voI. VI , tav . 194), in sieme
con la ricostruzione dei principali monumenti, .n on ha alcun v alore.

Egli di segna.il t empio della Fortuna Anziate nel Cent ro del 'b raccio rettilineo del porto, sopra
la balza ro cciosa , e un ippodromo fra le ville Cor sini e Alb ani, do v e fu scop ert o quel muro ri curvo,
da altri creduto un t eatro. Ignora tutto il vallo della vecchia città, come anch e gli avanzi di mura
in opera quadrata verso il mare, per cui egli immagina la città aperta ed estesa fin oltre il sem a­
foro ; lun go tutta la cost a segn a sulla pianta muri e· st an ze che è dubbio sian o esist iti in questa
forma. Il porto è ricostruito con due mo li di forma ovale, e antemurale st accat o; su quest'ultimo
pone il faro , come nel porto Ostiense.

15) Descrizione della Carta topografica Cingolana~ p . 320.
16) Analisi, voI. I , p. ' 191 ; cfr . p . lSl : scavo Men ca cci.
17) Il luogo infatti. va ri conosciuto nei pressi de lla chiesa monument al e di S. T er esa .
18 ) Notizie Scavi , 1897, p. 296 s.; cfr. TOMASSETTI, Campagna Romana, voI. II, p. 314 .
19) Il p ercorso della via Anziat ina est ra- urh ano ii identico a quello. della via moderna, come

è dimostrato dalla' scope rt a 'di numero si poligoni di selce accanto al cancello est ern o dell 'O spizio
Marino. Qui furono rinvenuti n el 1894 alcuni frammenti architettonici, marmorei, di gran di
proporzioni, appart enenti forse ad un sepolcro (Notizie Scavi , 1894, p . 314) .

2 0) SOF1'REDINI C., Storia di Anzio, Sat rieo, ecc., p . 102 .
21) N otizie Scavi, 1884, p . 241.
22 ) NIBBY A. , Analisi, voI. I , p . 181. .
23 ) N otizie Scavi , 1897, p . 196 ss .
24) NIBBY, Analisi , .vol . .I , p. 190.; .
25) P er lo stesso motivo non si può accettare l' ip ot esi del T omassetti (Campagna Romana,

vo l. II, p. 314) che identifica l'acropoli con la 'villa ' Alb ani, perchè questa raggiunge appena
la quot a di m . 26 sul mare.

26) Presso : RASI, Documenti, ecc.
27) Per i titoli delle opere degli autori sopra citati si .veda la bibliografia gen erale in fin e.
28) Fra gli st u diosi del porto neroniano, all'inizio del secolo X IX, si agitò una vivace p olemica

sulla natura di queste arcuazioni e .sull'opp ort unit à o m en o di chiuderle. Cfr . LINOTTE, p. 50; R ASI,
Dimostrazione, p. 14 ss .; Documenti , p . 158 (dove parla di 5 bo cchette); F EA, Stor ia del Porto N ero­
niano, p. 23 ss. ; LOMBARDI, A nzio, p . 119 ss.. Ved i inoltre FONTANA, A nzio, p. 15 s. ; NIBBY, A nalisi.
voI. I , p. 186, è Monog rafia dei Porti, vo l. I , p . 284 .

29) LOMBARDI, Anzio, p . 120; Monografia. dei Porti , vo I. I , p . 285.
30) N otizie Scavi , 1884 , ' p . 240 .
31) Sembra ch e molte fossero interrate al t empo di Sist o V . Cfr . LOMBARDI, A nzio, p. 119;

TOMASSETTI, Campagna Romana, ' vol. II, p: 313.
32) VOLPI, Latium Vetus , voI. I II, tav. I , lettere D-E.
33 ) CLUVERIUS, Ita lia Antiqua, lib . III, p. 987.
34) HOLSTENIUS, Annotationes tu Italiam .Cluverii , p . 205 .
35) M onografia dei Porti, vol. I , p. 182.
36) Analisi, voI. I , p. 181.
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37 ) STRABO, V, 3, 5 (= p . 232) : zç~ç a' Ècr"dv "Avr iov, &À([LEvoç xd WjT~ ' 7taì" ç. ~apUTCt. " a' È7tt

7ttTPCt.'ç, a'~XE' aÈ "rwv " QcrTlwv 7tEpt a,Ct.xocrlouç É:ç~XOVTCt. cr"rCt.alouç. vuvt [LÈv oov &vd "rCt., --ro~ç ~YE[Lacr,V dç

crxoÀ~v x Ct.t &VEO"éV "rwv 7toÀ,"r'xwv , OTE M~OCEV xCt.,pav, xCt.t a,à TOUTO x Ct.T<))xoM[LY)VTCt. ' 7tOÀ1)TEÀE~ç otX~crE,ç

Èv "rTI 7tO).,E' cruxvCt.t 7tPÒç "ràç "rOCCt.UTCt.ç Èma'f)[LlCt.ç.

38 ) Dice infatti l'Eschinardi (Descrizione , p. 321) ch e " non vi è luogo dove si v edino màggioti
rovine di antiche fabbrich e, che unite a l delizioso rendono il luogo amenissimo ç..

39) Scrive l' E schinardi (Descrizione, p. 321) che già nella metà del sec. X VIiI " n on potè vedere

le rovine del famo so t empio della Fortuna " ~ O

40) Col t empio celebre della Fortuna non va confuso un altro t empio minor e, dedicato all a F or­
tuna Equestris, che era apud Antium (VAC., A nn., III, 71) ; in esso fu deposto il dono che i ca va­
lieri romani avevano fatto pro oaletudin é (domus) Augustae Equ estri Fortunae: nàm etsi delubra eius
deae multa in urbe, nullum tamen tali cognomento erat.

41) TOMASSETTI, Camp agna Romana, II, p . 314. Interamente d 'invenzione è la p ianta del Canina,

E difizi di Roma A ntica, voI. VI, tav. CXCIV.
4 2) N otizie Scavi , 1879, p. 224 ; 1880, p. 56.
43) I nomi delle t r e ultime divinità son o incisi sopra tre are, di egual forma ro tonda, con una

figura in rilievo e un ro stro in alto . Cfr. VOLPI, Latium. Vetus, vol . III, tav. X VI I.
, 44) Tra le false del Corpus son o raccolte molte iscrizioni di Ligorio (953-969) coi nomi di Ap ollo,

E sculapio, Fortuna Equestre, Ercole , Marte Dltore, Minerva, Venere e P ro serpina Philisia.
4 5) DELLA TORRE, Monum veto A ntii, cap . XI; NIBBY, Analisi , vol. I , p . 192.
46) CANINA, Edijìzi ,tav. 194; LOMBARDI, Anzio, p. 183 ss. e p . 226 .
47) Anzio, pp. 188 e 228.
48) Nella pianta di Anzio del Burri (Viaggio scientifico , ecc .) sono segn ate v ane costruz ioni

antich e alle pendici della collina dalla villa M engacci fino alla vecchia Batteria, a nord della Lanterna.
49) Anzio, p. 229 ; cfr. Album di Roma, anno XVI, p . 21 ss.
50) A nzio, p . 232 .
51) Non sappiamo se questo sia lo stesso che cost ruì nel 170 a. C. il pretore Caio Lucrezio ,

con la spesa di 130.000 sesterzi, deducendo l'acqua dal fosso di Lorac in a (L IV., X LIII , 4, 6), poich è
questo fosso non è identificato. Alcune id entificazioni proposte col fosso di Ne ttuno o col foss o di
Cacam ele (NISSEN, Italische Landeskunde, voI. II , p. 629) son o complet amente arbit r arie .

5 2) NIBBY, A nalisi, vo I. I , p . 191.
53) A nzio, p. 197 'ss.

54) LOMBARDI, Anzio, p. 232 .
55) Cfr. Notizie Scavi, 1889, p. 164, e 1890 , p . 39.
56) Latium Vetus, voI. III, tav. I.
57) È disegnato in particolare nell'opera stessa, tavv. X e X I.
58) Avanzi di questo edificio erano ancora in piedi nel 1890 (Notizie Scav i, 1890 , p. 40) e in

esso furono scope rte v arie sculture, tra cui la famosa Fanciulla d 'Anzio. Solo per supp osizione si

può pen sare al t empio della Fortuna.
59) DELLA TORRE, Monum. veto A ntii, cap. XI, tav. I; BI ANCHINI, Camera ed iscrizi oni, fig. VII ;

cfr. GUASCO, Museo Cap itolino, Roma... voI. II, p . 161.
60) N otizie Scavi, 1884, p. 240 .
61) In un saggio di scav o ese guit o n el 1889 presso l' estremità occidentale della sce n a tornò

in lu ce un pavimento di mo saico a chiaroscuro di comp osizione assai bizzarra (Notizie degli Scavi ,
1889, p . 164) .

62) Notizie Scavi, 1884, p. 240.
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63) VOLPI, Tabula Antiatina, con tavola; Latium Vetus, vol. III, tav. IV.
64) BIANCHINI, De lapide A ntiati, con tavola; Camera ed iscrizioni, fig. VII (dallo st esso rame

del Volpi).
65) C. I. L., I, p. 247 ss.; cfr. X , n. 6638.
66) Notizie Scavi , 1921, pp. 73-141.
67) Il Lombardi (Anzio , p. 233 ss.) dà un elenco delle scope rt e avvenute fino al 1865.
68) , Si vedano i due, di Adriano e di Settimio Severo, di segnati dal Volpi (Latium Vetus,

vol. III, tavv. V e VI) che furono acquistati dal card. Ale ssandro Albani per il suo palazzo in
Roma.

69) Cfr . VOLPI, Latium Vetus , vol. III, tav. II.
7 0) A' TURRE PH. , ... Tabula Solis Mithrae variis .figuris et symbolis exculp ta, Roma 1700.
71) Notizia verbale del prof. P. Barocelli, direttore del R. Mu seo Preistorico " L. Pigorini ç,

III cui sono conservati gli oggetti. -"
72) In mancanza di una relazione ufficiale si veda la breve illustrazione della scope rt a pubblicata

nel Giornale d'Italia del 5 gennaio 1939-XVII.
73 ) Notizie Scavi, 1884, p. 241.
74) Notizie Scavi, 1886, p. 58.
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